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  L'autore


Vito Marangelli


Nato il 2 maggio 1960. Specialista in Malattie dell’Apparato Cardiovascolare e dottore di ricerca in Fisiopatologia e Clinica dell’Apparato Cardiovascolare, esperto in Ecocardiografia Clinica, ha pubblicato numerosi articoli di letteratura scientifica nazionale e internazionale. È autore di articoli divulgativi e collaborazioni giornalistiche (Città Nostra, La Voce News) e blog di Medicina e Musica Classica. Scrive per il teatro e la narrativa. Amministra vari gruppi Facebook di interesse culturale. Presidente dell’Associazione Culturale Il Ponte di Eraclito. Esperto di software di scrittura creativa e strumenti tecnologici per la creatività.




  Il libro


Alina Demidoff è una promettente studentessa ucraina con un brillante futuro nel mondo delle nanotecnologie. Vive la sua vita coltivando il sogno di una carriera in attesa dell’occasione giusta. Questa si presenta nelle vesti di Nikolai Sokolov, un misterioso amico di famiglia. Ma la realtà svela subito il suo volto drammatico. Dietro l’offerta di Nikolai si nascondono minacce, pericoli, sequestri. E un segreto da rubare lontano, nella città di Lecce. Riuscirà Alina a tirarsi fuori da una trama di interessi che rischia di ucciderla?
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  I personaggi e luoghi citati sono opera di fantasia.


I seguenti marchi citati nell’opera sono registrati: Caffè Michele Battista, Nanotec, Montblanc, Pasticceria Martinucci, Davidoff Magnum Classic


This is a work of fiction. Names, characters, businesses, places, events, locales, and incidents are either the products of the author's imagination or used in a fictitious manner. Any resemblance to actual persons, living or dead, or actual events is purely coincidental. 
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Leopoli, 8 giugno, ore 10


“Svarog”.


L’uomo sollevò il telefono al primo squillo. Per la sigaretta appena accesa, pazienza. Era una chiamata da un numero di qualcuno non abituato all’attesa.


“Sì tovarishch, sono Nikolai” disse Sokolov con tono rispettoso.


La voce continuò: “Dobbiamo accelerare. L’informazione serve subito, o rischiamo di perdere tutto”


“Compagno Svarog, sono pronto ma ho bisogno dei dettagli. Non posso lavorare alla cieca su una cosa come questa”


“Ti manderò tutto via mail. Fammi sapere quanto prima. Lo sai che siamo appesi a un filo. O il vantaggio si perderà. ONYB deve concludersi al più presto. Con tutto quello che abbiamo investito non possiamo permetterci di fallire. E tu lo sai meglio di me, Nikolai”


“Farò quanto prima. Devi darmi il tempo di coinvolgere la ragazza. Devo mandarla in Italia dove hai deciso e devo sapere esattamente cosa deve prendere” rispose Sokolov.


Con la sua esperienza da ex-KGB Nikolai Sokolov nel Sesto Direttorato si occupava a tempo pieno di spionaggio tecnolo-
gico. Il KGB, il Komitet gosudarstvennoj bezopasnosti, aveva un Sesto Direttorato dedicato al Controspionaggio economico e sicurezza industriale e lui ci aveva lavorato per anni. Dopo la fine del servizio, coincisa con la fine del KGB, aveva continuato il lavoro in forma, diciamo così, privata.


Svarog era il nome in codice del suo capo attuale, un nome preso in prestito dalla divinità più importante del Pantheon slavo, il Dio del Sole e del Cielo. Proprio un bel tipo il Compagno Svarog, anche lui ex-KGB, ora gerarca di rilievo assoluto impegnato a gestire un’impresa altamente tecnologica con le solite necessarie appendici criminali. Del resto si erano conosciuti per questo. Il progetto ONYB era una sigla per nascondere la grandiosa operazione che avrebbe portato una sterminata quantità di soldi all’organizzazione. E a lui, s’intende.


“Va bene. Dammi notizie quanto prima” concluse Svarog. Poi interruppe la comunicazione.


Sokolov si alzò e si diresse zoppicando verso la finestra sulla strada. Si affacciò e rivolse lo sguardo in direzione del Parco Ivan Franko. A quell’ora Leopoli era una città ancora pigra. Nella direzione opposta osservò l’edificio del Politecnico, parte dell’Università Nazionale Ucraina, mentre gli studenti affluivano per l’inizio delle lezioni.


Il suo ufficio, strategicamente localizzato al numero 6 di Kindrata Rylevyeva, centralissima strada a due passi da tutto, gli consentiva di avere a portata i centri burocratici dell’Oblast, l’Università e anche la Chiesa con la Cattedrale di San Giorgio in piena vista.


Per alcuni minuti si fermò a riflettere. Svarog aveva molta fretta questa volta, un fatto insolito per un perfezionista che preferiva la qualità del lavoro alla velocità. Sulla scrivania il pacchetto delle Davidoff Magnum Classic, le uniche che fumava da anni, sembrava lo fissasse con aria desolata, la grossa sigaretta ormai a metà. Quello era l’unico vizio che si era permesso, anche se per un sovietico suonava vagamente antipatriottico fumare una marca inglese. Tabacco di altissima qualità però, difficile a trovarsi in tempi di Guerra Fredda, ora non più. Pensando alla ragazza provò un senso di disagio. In fondo Alina Demidoff era la figlia del suo collega e amico Demidoff, anche lui Sesto Direttorato, scomparso per anni e poi morto qualche giorno dopo il ritorno a casa, forse per l’esposizione a una dose letale di radiazioni. Aveva perso di vista la famiglia, ma si era informato e aveva scoperto che la ragazza frequentava il Politecnico e, cosa quanto mai opportuna per lui, si interessava di nanotecnologie, in particolare di bio-nanotecnologie. Gliel’aveva detto il suo contatto all’Università, parlandone entusiasticamente.


Dopo qualche minuto accese il computer per verificare la posta elettronica. Un messaggio di posta criptata comparve nella schermata da un indirizzo pseudo-pubblicitario. Era di Svarog e aveva un allegato pdf.


Del Progetto ONYB conosceva lo stretto indispensabile, piuttosto poco per la verità. Era quello che Svarog aveva ritenuto necessario dirgli. Ora era curioso di sapere qualcosa di più, c’era una grande pressione dietro questo progetto. Dunque, ONYB era una sigla. Il nome completo del progetto era “On Yest Ateroskleroticheskiye Blyashki”, ovvero il Mangia-Placche. Plaque-Eater nella versione inglese, necessaria, perché in fondo si trattava di una joint venture internazionale.


Cosa fossero queste placche da mangiare poteva intuirlo, ma non aveva avuto altri dettagli, fino a quando non si era casualmente imbattutto in un documento che gli era forse stato inviato per errore da una segretaria sbadata.


“Dunque, vediamo” disse a sé stesso aprendo l’allegato.


Oggetto: Specifiche missione Sokolov. Priorità alta.


“L’informazione da recuperare riguarda i dettagli della tecnica di delivery delle microvescicole nanotecnologiche presentata dal professor Oronzo Cataldi al Congresso di Berlino. Cataldi ha affermato di aver messo a punto un sistema di nanovescicole in grado di perforare la capsula delle placche aterosclerotiche, ma non ha voluto rilasciare ulteriori dettagli. Lavora al NANOLECK di Lecce, un centro di ricerca italiano e dirige il Laboratorio ATS-NANOLECK, specializzato in applicazioni bio-nanotecnologiche. Necessario urgente recupero dell’informazione”.


Mettendo assieme le cose che sapeva, si era fatto un’idea abbastanza precisa del quadro generale. L’organizzazione stava lavorando per un’azienda di alta tecnologia che aveva in cantiere un prodotto rivoluzionario nel campo della cura della malattia più diffusa al mondo, l’aterosclerosi.


Nelle sue più varie forme cliniche il problema era sempre lo stesso: nelle pareti delle arterie si formavano con il tempo delle placche contenenti colesterolo e altri componenti che finivano con l’ostruire il vaso e interrompere il flusso sanguigno ai tessuti. Poteva conseguire l’infarto di vari organi vitali, come il miocardio e il tessuto cerebrale. Finora erano state messe a punto delle tecniche di disostruzione di tipo meccanico, la famosa angioplastica, seguita dal posizionamento di uno stent, una sorta di armatura metallica per tenere aperto il vaso dopo lo schiacciamento della placca, qualcosa che ricordava le crinoline che il sarto inglese Charles Frederick Worth aveva ideato per rendere ampie le gonne ottocentesche.


Ma quanto sarebbe stato meglio se lo svuotamento della placca fosse avvenuto con una macchina nanotecnologica capace di penetrare nella placca stessa e piazzare delle macchine nanomolecolari con enzimi in grado di digerire il materiale contenuto e poi di autodistruggersi? Una quantità di denaro smisurata avrebbe sommerso chi avesse brevettato per primo una simile tecnica. Un mercato enorme si sarebbe aperto per un numero di anni sufficiente a sistemare per il resto della sua vita chiunque vi avesse avuto parte.


Pensando a questo Sokolov comprese l’importanza di quell’incarico: avere in mano il metodo per far entrare la macchina nanotecnologica nella placca avrebbe risolto un problema fondamentale. Naturalmente non finiva tutto lì, perché bisognava che la placca-bersaglio fosse indicata in maniera precisa, ma di questo si occupavano altri settori dell’azienda e forse avevano già in mano la soluzione.


Sviluppando il ragionamento aveva intuito che il mezzo sarebbe stato l’uso di un marker simile a quello della tagging CMR, la tecnica di Risonanza Magnetica che marcava un tessuto per poterlo poi seguire nel tempo visualizzandolo nelle immagini e, in questo caso, per indicare alle nanomacchine quali placche attaccare invece di attivarsi a caso sulla prima placca che avrebbero incontrato una volta immesse in circolo.


La ragazza doveva essere arruolata subito. Doveva contattarla. Senza precipitazione però. Occorreva fare le cose con metodo, lo aveva imparato nel corso della sua vita, nel lavoro e in tutte le circostanze possibili.


Il telefono squillò nuovamente.


“Sì?”


“Nikolai, sono Adele! Volevi notizie delle piante?” la voce stridula della sua governante era inconfondibile.


“Purtroppo non ho avuto il tempo d’innaffiarle questa mattina. Ci hai pensato tu?”


“Al tuo giardino ci tengo più che a te, Nikolai. L’hibiscus va curato, e anche la fucsia, sai quanto sono delicate. Si sono riprese, comunque”.


Il giardino era una passione che gli aveva trasmesso sua mo-
glie. La collezione di piante da fiori era davvero notevole per un giardino domestico e lui ne era fiero, ma spesso non aveva il tempo di curarle personalmente. Ci pensava la sua Adele. Per lei quelle piante erano vere e proprie figlie e per puro affetto materno considerava delicate anche piante decisamente resi-
stenti. Ripassò mentalmente i loro nomi, gli piaceva ricordarli con la loro definizione precisa, un esercizio che lo rilassava nei momenti di tensione: Kalanchoe blossfeldiana, Gerbera Daisy, Begonia cucullata cucullata, Fuchsia hybrida, Lantana camara, Leucanthemum maximum, Mandevilla splendens, Glandularia aristigena, Dahlia pinnata, Hydrangea steyermarkii, Catharantus roseus, Carpobrotus edulis, Solanum laxum, Rosa gallica, e le più belle di tutte, uno splendido mix di Petunia grandiflora, integrifolia e Calibrachoa hybrida, una Osteospermum Barberiae dai fiori viola e spettacolari pistilli blue di Prussia, l’Hybiscus rosa-sinensis, varietà Carnation Red e, infine, la Fuchsia hybrida dai superbi fiori bicolore che in Brasile chiamano Brinco de Princesa, orecchino della Principessa. Non mancavano poi Citrus japonica, Capsicum annuum Pequin e piante aromatiche varie.


“Grazie Adelina. Ti sono grato come al solito. Un’anima buona se la meritano quelle creature. Ci vediamo a pranzo”.


Metodo dunque. Doveva sapere di più di questo Cataldi.


Aprì Firefox e cominciò la ricerca. Trovò subito il riferimento al NANOLECK, il centro di ricerca di Lecce che si occupava di nanotecnonologie dove Cataldi lavorava. Il sito, nella versione inglese, era poco informativo, dava un sommario delle attività e dell’organizzazione, ma non molto di più.


The headquarter of the Institute of nanotechnology is a multidisciplinary center for nanotechnology research and development. The research center exploits novel nanotechnology concepts in different areas, from basic research to emerging technologies, including applied projects focused on industrial and societal challenges. Its scientific activities, carried out within national and international collaborations with academic and industrial institutions, can be framed into four fundamental platforms: Materials, Photonics and Optoelectronics, Nanobiotechnologies, and Advanced Devices.


Nell’elenco del personale trovò il nome di Oronzo Cataldi e di una sua collega. Non c’era altro. Per conoscere curriculum e pubblicazioni si spostò su Google Scholar e Orcid, motori di ricerca che avrebbero dato risultati più soddisfacenti.
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